
Oggi, in odor di Nobel 
e comunque stracarico 
d’onori  cenze d’ogni tipo 
(l’ultima è la Medaglia per 
la Libertà, la più prestigio-
sa onori  cenza civile sta-
tunitense), il signor Zim-
merman si svela ancora 
una volta per quel che è: 
un grande artista ancora 
più propenso a guardare 
avanti e dentro sé stesso, 
piuttosto che crogiolarsi 
nel proprio status di mi-
liardario o rintanarsi nel 
ripetitivo riciclarsi di certi 
capiscuola creativamente 
alla frutta. 

Così eccoci a questo suo 
ennesimo contro-capola-
voro; autarchico nella pro-

duzione, attento a curare le 
ri  niture senza levargli il 
mordente, anche grazie al 
supporto di un’ottima band 
guidata da David Hidalgo. 
Un esercizio di stile e d’a-
nima insieme, certamente 
degno di venir ricordato tra 
le sue cose migliori di que-
sti ultimi anni. Dentro tro-

verete molte delle oscurità 
di questo presente («È un 
paese nel quale è dif  cile 
restare vivi», canta in un 
brano), ma in qualche mo-
do mitigate o permeate dai 
bagliori di valori incorrut-
tibili come l’amore, la fe-
de, il senso dell’amicizia. 

Signori, chapeau! 

Sinceramente non so 
come faccia. Dopo cin-
quant’anni di carriera e a 
71 anni suonati, il vecchio 
Bob Dylan ha mantenuto la 
scorbuticheria degli esordi, 
ma anche la stessa energia 
creativa, lo stesso talento 
visionario, la stessa capa-
cità inventiva e d’invettiva.

È un disco scarno, scu-
ro e fuori dal tempo questo 
Tempest (il titolo si riferi-
sce alla tragedia del Tita-
nic), ma dove la Storia e 
le storie si fanno metafore 
del presente. Lo stagionato 
vate del Minnesota canta 
di antichi romani e dell’as-
sassinio di John Lennon, 
di sangue e di passione, di 
notti brave e criminali, se-
mina inquietudine, dispe-
razione, speranza.

È il suo album numero 
35, ma a giudicare da co-
me suona potrebbe tran-
quillamente esser stato in-
ciso trenta o quarant’anni 
fa: coi suoi aromi folk e 
country, i suoi bluesaccio-
ni malati di rock, e quella 
voce più intensa e sgra-
ziata che mai. Ma è anche 
vero che è dalla metà dei 
Novanta che il nostro con-
tinua nel recupero delle 
sonorità più autentiche di 
quell’America margina-
le nella quale è cresciuto 
e che poi ha lasciato, per 
vestire i panni del mito più 
solido e glorioso del can-
tautorato universale.

A r t e  e  s p e t t a c o l o

CD e DVD novità
BORODIN

Sinfonie nn. 1-3, 

“Petite Suite”, 

“In the steppes 

of Central 

Asia”. Musicista 

poco stimato da Ðiaikovskij, pure il 

compositore russo, astro della chimica 

al suo tempo, è autore di opere di rara 

potenza lirica e drammatica. Il poema 

sinfonico “Nelle steppe dell’Asia” 

è un gioiello orchestrato con forza 

scintillante. Evgenij Svetlanov guida 

l’Orchestra Sinfonica di Stato dell’Urss 

in suoni squillanti e polposi. Melodya 2 

cd (m.d.b.)

In questa notte
buia e tempestosa

THE VACCINES

Come of Age  (Columbia)

Secondo album per questa 

giovanissima ma promettente 

band indie-rock britannica. 

Pestano duro ma pulito Justin 

Young e i suoi tre sodali, 

e il risultato è un disco 

compatto, carico d’energia, 

costruito per piacere a tanti, 

e per proporli tra i gruppi più 

interessanti e à la page del 

momento. (f.c.)

GIOVANNI BLOCK

Un posto ideale  (Incipit)

Partenopeo verace, già in 

mostra al Tenco e vincitore 

del Premio Musicultura nel 

2009, fi nalmente arriva al suo 

primo vero album con questo 

disco che conferma le buone 

impressioni dei suoi esordi: 

giocando con intelligenza 

e ironia con le rime, su cui 

sa sovrapporre melodie e 

atmosfere intriganti. (f.c.)
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